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Ieri in Campidoglio la celebrazione del quarantennale del Trattato di Roma. Bilancio con luci e ombre

La nuova Europa è ancora lontana
Scalfaro: «Diamole un’anima politica»
Si avvicina il vertice di Amsterdam di metà giugno sulle riforme istituzionali dell’Unione, ma le posizioni dei partner
restano distanti. Prodi: «Non ci saranno solo monete e banche centrali». Santer: «Difendere i diritti essenziali di tutti».

Il futurologo Toffler

«Maastricht
vi porta
sulla strada
sbagliata»

Agnelli
«Se si rinvia
non faremo
tragedie»
«Se dovesse accadere che
nella primavera 1998 le
condizioni oggettive
suggerissero di definire, di
comune accordo con tutti i
partners, diversi tempi di
ingresso, questo non
costituirebbe certo una
tragedia, a condizione che
fossero assunte iniziative
concordate capaci di evitare
equivoci o cadute di
fiducia». Lo ha ribadito
Giovanni Agnelli,
presidente onorario della
Fiat. Oggi i parametri di
Maastricht, afferma,
«risultano per noi, e per
alcuni dei partners europei
più forti, molto severi. Il
nostro paese si è già
sottoposto a grandi sacrifici:
sono stati fatti passati avanti
nel campo del risanamento
ma molto rimane ancora da
fare e sono numerosi i nodi
strutturali da risolvere».
Per il senatore a vita l’Italia
deve arrivare all’esame di
ammissione con le carte in
regola «ma sarà necessario
fornire anche solide
garanzie sulle nostre
capacità di rispettarli nel
tempo, insomma sulle
nostre capacità di tenuta».
Per gli operatori di mercato
tuttavia parlare di rinvio del
progetto dell’Uem è
pericoloso per
l’interpretazione che in
questo momento
potrebbero dargli i mercati.
D’altro canto non sarebbe
un dramma e per l’Italia
potrebbe significare la
certezza di esserci. Secondo
Ernesto Polillo, direttore
finanziario della Banca
Popolare di Milano, «quella
del rinvio è un’ipotesi
suggestiva ma come è noto
il mercato è contrario».
Secondo Paolillo si rischia
una crisi peggiore di quella
del ‘92, quando l’Italia fu
costretta a svalutare e ad
uscire dal sistema
monetario europeo. Un
rinvio generalizzato
porterebbe il caos,
aggiunge, meglio allora far
partire l’unione con un
piccolo gruppo di paesi e
poi avere un successivo
allargamento.

ROMA. «Bisogna dare un’anima
all’Europa.L’Europa chiedepoliti-
ca», ha detto Scalfaro. «L’Europa
non significherà solo moneta e
banche centrali», ha insistito Pro-
di.

Nel giorno del 400 anniversario
della firma dei Trattati di Roma, al
suono della «patarina», l’antica
campanadelCampidoglio, il capo
dello Stato ed il presidente del
Consiglio hanno rilanciato, pre-
senti i ministri degli esteri dell’U-
nione,il temadell’Europasocialee
politica per non lasciar passare,
senza contrastarlo, il messaggio
più negativo dettato dalle scaden-
ze di Maastricht, cioè soltanto
l’obbedienza acritica ai voleri del
mercato.Nonsi sacomeandràafi-
nire questo confronto in sede eu-
ropea, nel vortice delle polemiche
sempre ricorrentisugli impegnida
rispettare per la partenza dell’euro
e davanti all’approssimarsi del
summitdiAmsterdam,ametàgiu-
gno, quando dovrebbe terminare
il negoziato sulle riforme istituzio-
nali dell’Unione. Basterà dire che
ci sonogovernichechiedono,così
comelaCommissioneSanter, l’in-
serimento nel Trattato di un capi-
tolo specifico sull’occupazione,
percogliere laportatadelconfron-
to in atto. L’Europa «politica»,
dunque, altro non sarebbe che un
giusto contrappeso alle scelte di
natura finanziario-monetarista
che,ancoraunavolta, ierinessuno
s’è sognato peraltro di sconfessare
tral’AuladiGiulioCesare,doveso-
no stati confinati i giornalisti, e la
Sala degli Orazi e Curiazi dove, nel
pomeriggio, s’è svolta la celebra-
zioneufficialedell’anniversario.

Il primato della politica, al cen-
tro dell’Europa. Prodi è arrivato a
parlare persino della costruzione
di uno «Stato europeo», ed ha de-
scritto il Trattato di Maastricht co-
me «la presa di coscienza da parte
dei popoli europei della necessità
diporredei limitiall’azionedeigo-
verni». Non è, forse questa, s’è do-
mandato, la funzione delle Costi-
tuzioni?Valeadire«impedireabu-
sidapartedelPrincipe».Affascina-
ta dal luogo e da queste citazioni,
una cronista americana, poco ad-
dentro alle questioni europee, ha
domandato al ministro Hans Van
Mierlo, l’olandese presidente di
turnodelConsigliodeiministrise-
duto sotto la statua di Cesare: do-
v’è l’imperatore dell’Unione? Il
ministro ha replicato: «L’Europa
nonha questi problemi. Ha lepro-
prie istituzioni e le proprie regole.
Questa è la nostra leadership».
Una leadership, però, che affanna
in assenza di un rinnovamento
delle istituzioninatepraticamente
per gestire un’Europa di sei mem-
bri, appuntoquellauscitadalTrat-
tato firmato a Roma alle ore 18 del
25 marzo del 1957. Che ne sarà di
tutto questo quando scatteranno i
tempi dell’allargamento ai Paesi
dell’est? Da Bonn il cancelliere te-
desco,HelmutKohl,proprioricor-

dando il 400, ha sottolineato la ne-
cessità di raggiungere questo
obiettivo procedendo nel lavoro
di«integrazione»dell’Unione.Ma
a Roma, nella Sala della Protomo-
teca, i ministri degli esteri hanno
discusso le «osservazioni e i sugge-
rimenti» che ciascuno di loro ha
datoalprogettodi riformarielabo-
rato dalla presidenza olandese.
«Abbiamo fatto dei passi avanti»,
ha assicurato Van Mierlo, senza
poientrareneldettaglio.Delresto,
è ampiamentenotochegliostaco-
li più alti sono quelli della Politica
estera e di sicurezza comune (in si-
gla, la«Pesc»),dellasicurezzaedel-
lacosiddettaflessibilità.Conestre-
ma franchezza, il francese Hervè
de Charette, ha gelato il suo colle-
ga dicendo ai giornalisti che «il
percorso da compiere è ancora più
lungo di quello che è stato già fat-
to. Siamo ancora lontani dal com-
pito». Il presidente della Commis-
sione, Santer,hasottolineato, fatti
salvi idirittidiciascuno, lanecessi-
tà di «difendere gli interessi essen-
ziali di tutti» avendo ben presente
che«icittadinichiedonopiùEuro-
paenonmeno».

Il percorso riformatore sarà se-
gnato da altre tappe: il 6 e 7 aprile,
sulla costa olandese, gli stessi mi-
nistri, riuniti in«conclave»si ritro-
veranno per tentare di superare le
troppe differenze. Uno dei proble-
mi è rappresentato dall’incognita
delleelezioninelRegnounito:sarà
più europeista e piùdisponibilead
un’intesailnuovogovernodiLon-
dra? Il voto condizionerà questo
calendario: sarò pronta l’Unionea
varare la riformaper lametàdigiu-
gno? Gli interrogativi sono tanti
sul tavolo dei ministri degli esteri i
quali hanno il compito di scio-
glierli prima che si passi alle deci-
sionidei capidi Statoedigoverno.
Ilproblema della Difesa, peresem-
pio, tiene distanti le capitali, dopo
la proposta franco-tedesca di inse-
rire progressivamente l’Ueo den-
tro l’Ue. Ilministrodegliesteridel-
la Germania, Klaus Kinkel, ha det-
toconrealismo:«Certamentenon
ci aspettiamo che tutti accolgano
la proposta scampanando come a
Pasqua».Ancheil temadellaflessi-
bilità,cioèlapossibilitàdiungrup-
po di Paesi membri di andare più
avanti degli altri su certi campi,
contribuisceadalzare il livellodel-
la conflittualitàperpaurache l’en-
fatizzazione di questa possibilità
porti alla creazione di«tante Euro-
pe» e, dunque, allo smembramen-
to della cornice unitaria. Il presi-
dente Prodi, anche se un po‘ trop-
po enfaticamente, ha ricordato
che l’«Europaè ilnostrodestino»e
che «non esistono più spazi per
azioni isolate».Lapartitachesista,
del resto, giocando con la vicenda
dell’Albania,è laconfermadell’ur-
genza dell’Unione europea politi-
ca.SenzailPrincipeesempredipiù
vicinaaicittadini.

Sergio Sergi

ROMA. Mentre in Campidoglio si
aprivano le celebrazioni per i qua-
rant’anni dei Trattati di Roma rin-
novati da quelli di Maastricht, da
cento metripiù in là partivaunsilu-
rosenzaprecedentisulprogettodel-
l’unionemonetaria.

Siamoinunodeilocali internidel
Vittoriale - l’Altare della Patria - a
fianco del Campidoglio. Alvin Tof-
fler, studioso americano di fama
mondialedeiprocessisocialiedeco-
nomici in evoluzione, spiega la ri-
voluzione in atto ad una platea rac-
colta dalla Confartigianato che fe-
steggia il cinquantenario. Unarivo-
luzione, che Toffler chiama laTerza
Ondata: la società del Duemila è la
società della conoscenza, della pro-
duzionepersonalizzatadibenieser-
vizi. Fornita da una miriade di ag-
glomerati, composti da piccole
aziende autonome collegate da
grandireti, lavoratoriinproprioche
si consorziano per i servizi alla pro-
duzioneelasicurezzasociale.

Secondo Toffler l’Unione euro-
pea va in una direzione opposta.
Perché si basa ancora sulla vecchia
società industrialedimassa,proteg-
ge posti di lavoro obsoleti. La stessa
produzioneèoffertadaipaesiasiati-
ci a costi imbattibili. Il mercato uni-
co europeo non ha mantenuto le
sue promesse, con una disoccupa-
zione più che doppia rispetto agli
Stati Uniti e al Giappone. Il motivo
sta nella obsolescenza della strate-
gia economica. Sempre quella del-
l’immediato dopoguerra, quando
la Comunità si costruiva sulle gran-
di concentrazioni industriali, pur
destinando gran parte delle risorse
comuni a mantenere la societàagri-
cola. I germogli della Terza Ondata
sono stati schiacciati, ipostidi lavo-
rovannoinBangladesh.

«È un errore imporre le regole di
Maastricht -affermaToffler - rendo-
no le economie europee più rigide
ed arretrate; veleggiate verso la mo-
neta unica, mentre si deve poter la-
vorare ovunque con una moneta
sempre più simbolica e immateria-
le; invece che sulla flessibilità si
punta a una maggiore centralizza-
zione in una Europa più burocrati-
ca; è un grosso errore pensare che
sololegrandisocietàpossonobatte-
re la concorrenza degli Usa e del
Giappone; guardate piuttosto alla
Malesia che dalla centralità della
gommaèpassatad’unbalzoall’eco-
nomiatecnologica».

Gli risponde Mario Sarcinelli,
presidente della Bnl, per contestare
l’attacco alla moneta unica. È vero
che la moneta è sempre più imma-
teriale, ma proprio per questo a
Maastricht diventa «uno strumen-
to politico per evitare i grandi con-
flitti del passato» che peraltro lo
stesso Toffler ha evocato nella tran-
sizione dalla società agricola a quel-
la industriale. «Questa è una strate-
gia - conclude Sarcinelli - l’America
ci ha aiutato a diventare liberi, ci
aiuteràadiventareuniti».

R.W.

Santer e Prodi durante la cerimonia del quarantennale dei Trattati di Roma C. Onorati/Ansa

Il ministro: «Niente rinvii, ma un anno in più faceva comodo»

Dini avverte: senza Italia e Spagna
la moneta unica può naufragare
In caso di esclusione dei paesi mediterranei, e con il sostegno dell’Inghilterra,
potrebbero mancare i voti necessari a far scattare la fase operativa dell’Euro.

ROMA. C’è gran nervosismo sulla
moneta unica. E nella paludata e
noiosa celebrazione del quaranten-
nale del Trattato di Roma sono state
sufficienti poche parole del ministro
degli esteri Dini per far fibrillare poli-
tici e uffici stampa. Dietro le parole,
comealsolito,lafastidiosaincertezza
sulle scelte che sarannocompiute tra
unanno, la fastidiosacertezzachesa-
ranno pochissimi i paesi in grado di
portare il deficit pubblico al 3% del
prodotto lordo. E, infine, la paura -
tutti - di essere impallinati suimerca-
ti. Ha dichiarato Lamberto Dini al
«Sole-24Ore»:«Megliopertuttiavere
a disposizione un anno in più». Che
si decida nel 1999 chi partirà con Eu-
rooalla finedel1998, insomma.Tut-
ti, non l’Italia soltanto. La maggior
parte dei paesi europei ha difficoltà a
rispettare nel ‘97 i criteri anche e, so-
prattutto, a causa del rallentamento
dellacrescitaeconomica,haspiegato
Dini. Francia e Germania si trovano
anch’esse in questa situazione. Non
solo, c’è un problema politico in più
per la Germania che andrà alle urne
nell’ottobre ‘98. Questi i motivi per
cui un rinviodi tutti sarebbeauspica-

bile,utile,conveniente.
È un ragionamento pulito, chiaro.

Che,però,nenascondeunaltro.Nel-
l’intervista il ministro degli esteri af-
ferma che bisogna siano rispettate le
condizioni di eguaglianza delle con-
dizioni di accesso alla moneta unica:
chi si aggiungerà alla moneta unica
dopo il1999 potrà farlo sullabasede-
gli stessipresuppostiutilizzatiperchi
parte prima.Oltretutto, ricordaDini,
«l’esclusione dei paesi mediterranei
potrebbe impedire, con il sostegno
dell’Inghilterra, il coagulo dei voti
positivi indispensabili per far partire
Euro».

Attenzione,dunque,nonsarà faci-
le escludere l’Italia o la Spagna. È la
prima volta che l’Italia dichiara uffi-
cialmentechealmomentodelle trat-
tative, viste le pressioni di ambienti
tedeschi per la sua autoesclusione
dalla moneta unica dal 1999, vigerà
questa regola: à la guerre comme à la
guerre, lotta senza esclusione di
colpi.

La parole del ministro sono state
subito interpretate da una parte
della stampa e in qualche capitale
(Madrid, per esempio) come una

richiesta dell’Italia di un rinvio.
Dini ha fatto una smentita che
non smentisce nulla, precisando
di non avere chiesto rinvii. Prodi
ha assicurato che il suo governo
non chiede sconti evitando di ri-
spondere alla domanda se ritiene
conveniente un rinvio «per tutti».

Questa, però, è la cortina fumo-
gena. Queste sono cose scontate.
Ormai qualsiasi dubbio sulla mo-
neta unica si traduce nel dubbio
che l’Italia chieda sconti su Maa-
stricht anche se non è vero. Il fatto
è che l’Italia rischia di trovarsi nel-
la compagnia dei paesi che avran-
no il deficit pubblico al 3% o mol-
to vicino al 3%. Mentre le certezze
che la Germania comunque se ne
allontani aumentano. Tra un anno
non si potrà essere flessibili per un
paese e inflessibili su un altro per
qualche decimo di punto percen-
tuale. La novità di ieri, stando alle
parole di Dini, è che l’Italia con-
durrà la partita diplomatica della
primavera ‘97 sarà condotta con
tutte le armi a disposizione.

Antonio Pollio Salimbeni
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Il «dividendo di Maastricht» secondo le previsioni di Prometeia. Effetti positivi anche sull’occupazione

Con l’Euro 60mila miliardi di tasse in meno
La pressione tributaria e contributiva potrebbe scendere del 3% grazie al risanamento dei conti pubblici.

DALL’INVIATO

BOLOGNA. Gli economisti di Pro-
meteiascommettonosullaparten-
za dell’Unione monetariaeuropea
fin dal gennaio del 1999. E con
dentrol’Italia.

Dopodichè,per ilnostroPaesesi
delinea uno scenario di consisten-
te ripresa della crescita, di aumen-
todell’occupazioneepersinodidi-
minuzionedellapressionetributa-
ria.

Una prospettiva che sembra ad-
dirittura troppo rosea, ma che il
centrodi ricerche eprevisionieco-
nometriche documenta con una
granquantitàditabelleedigrafici,
nel consueto Rapportotrimestrale
presentatoieriaBologna.

Cominciamo dall’Ume. Secon-
do Prometeia «non sussistono ra-
gioni profonde perché dopo aver-
lo dipanato per quarant’anni si
perda ora a due passi dall’arrivo, il
filodell’interoprogettoeuropeo».

Lo scenarioprevisionale, chear-
riva fino al 2.002, assume dunque

che l’Unione monetaria sarà av-
viata«nell’intornodel1999».E l’I-
talia ne farà parte perché, sulla ba-
se degli interventi previsti dal go-
verno (e che Prometeia per la veri-
tà limitavaa12milamiliardi, anzi-
chè 16.500), il nostro Paese rag-
giungerà entro il ‘97 la «zona trat-
tativa».

Dunque il rapporto deficit/Pil
scenderà dal 6,8% del ‘96 e dal
3,9% calcolato con la Finanziaria
’97, fino nei pressi del 3%, richie-
sto dai parametri di Maastricht,
mentre per il ‘98 si indica la neces-
sità di una manovra di 15 mila mi-
liardi «permanenti». Tuttavia la
consapevolezzache l’Italiace la fa-
rà ad aderire all’Ume «prenderà
tempo per diffondersi e quindi
proseguirà una certa fragilità fi-
nanziaria per buona parte dell’an-
no».

Peraltro, la ripresa dell’econo-
mia resta debole nel corso del ‘97
(il Pil crescerà dell’1,1%), mentre
l’inflazione continuerà a rallenta-
re fino al2% in termini tendenzia-

li,anchesenelsecondosemestreci
saràunarisalita cheperòmanterrà
l’inflazione media nell’anno al
2,4%.

Digranlungapiùpositivelepro-
spettivedeglianniavenire.Infatti,
sostiene Prometeia, «superata la
strettoia dell’Unione monetaria il
risanamentoormaiavvenutocon-
sentiràdi ridurre lapressionefisca-
le, che nell’arco della previsione
(cioèdal ‘98al2002,ndr)potrebbe
scendere di circa tre punti percen-
tuali»: circa 60mila miliardi. At-
tualmenteècircail43,5%delPil.

Gli effetti dovrebbero essere già
pienamente avvertiti l’anno pros-
simo per il «calo delle imposte di-
rette» (verranno meno le una tan-
tum), sia per il «ridotto gettito di
alcune imposte, quali l’Isos che ri-
sentirà del notevole calo degli in-
teressi sui titoli pubblici e sui tassi
deidepositibancari».

La «solidità dei nostri fonda-
mentali» spiega poi il Rapporto,
potrà così stimolare una ripresa
dell’attività economica «su ritmi

mediamente pari al 3%» annuo
grazie alla crescita della domanda
interna per consumi e soprattutto
per investimenti, questi ultimi so-
stenuti dalla stabilizzazione dei
tassi di interessi sia nominali che
reali a livelli decisamente più bassi
chenelpassato.

Tutto ciò avràeffettipositivi an-
che sull’occupazione che crescerà
al ritmo di «oltre 150 mila nuove
unitàdilavoroall’anno».Iltassodi
disoccupazione scenderà di poco
più di un punto percentuale, fino
all’11,3%.

Non ci saranno effetti dal lato
del costo del lavoro, in quanto,
scrive Prometeia, «la crescita dei
redditi da lavoro, risulterà compa-
tibile con un mantenimento delle
crescita dei prezzi coerente con lo
scenario europeo anche se, dopo
l’avvio dell’Unione monetaria,
l’inflazione potrà tornare su livelli
più elevati di quelli toccati in que-
stiultimianni».

Walter Dondi

Violante
«Attenti a costi
e benefici»

ROMA. La Moneta unica
europea «è un traguardo di
straordinario interesse
verso il quale molti paesi,
parlo in particolare per
l’Italia, si stanno muovendo
con sacrifici non irrilevanti.
Ma sarebbe ipocrita
nascondersi un’esigenza:
che i costi dell‘ Unione
monetaria non siano
superiori ai benefici». Lo ha
detto il presidente della
Camera Luciano Violante,
alla conferenza
straordinaria dei presidenti
dei Parlamenti dell‘ Unione
europea.


